
	
Chi	sono	i	moderati	e	chi	li	rappresenta?		

	
In	un	recente	articolo,	Alberto	Leoni	si	chiedeva:	I	moderati	in	Italia	esistono	ancora?	E	chi	

li	rappresenta	se	esistono?	
	
Lo	 stesso	 autore	 parlando	 di	 questa	 categoria	 speciale	 che,	 a	 suo	 dire,	 sembrerebbe	

“scomparsa	 dalla	 scena	 sociale	 italiana”,	 ne	 dava	 questa	 rappresentazione:	 “Certamente	 i	
moderati	sono	quelli	che	non	urlano,	che	amano	le	buone	maniere;	sono	ovviamente	anche	quelli	
che	hanno	qualcosa	da	perdere:	una	occupazione,	una	professione,	una	casa	in	proprietà,	un	po'	
di	 risparmi,	 un	 tenore	di	 vita	 considerato	nella	media	del	nostro	 contesto	 culturale.	Non	 sono	
certo	ricchi	ma	hanno	una	dignitosa	qualità	di	vita.	E	vogliono	la	coesione	sociale,	hanno	piacere	
se	imprenditori	e	lavoratori	collaborano,	se	nascono	sostegni	alla	povertà,	se	si	pensa	ai	giovani;	
pagano	 le	 tasse,	 magari	 senza	 salti	 di	 gioia,	 ma	 non	 si	 sognano	 di	 fare	 la	 fatica	 di	 portare	
all'estero	 i	 loro	 soldi.	Alla	 fine,	pur	 inveendo	contro	uno	Stato	vessatore,	 sono	consapevoli	 che	
ospedali,	 scuole,	 ordine	 pubblico,	 assistenza	 ai	 bisognosi	 hanno	 bisogno	 dei	 soldi	 della	
tassazione.	“	
	
Quello	 di	 “moderati”	 é	 un	 concetto	 un	 po’	 troppo	 generico,	 se	 riferito	 a	 una	 variegata	 e	

complessa	 classe	 sociale	 che,	 nella	 mia	 teoria	 euristica	 dei	 “quattro	 stati,”	 (	 la	 casta,	 i	
diversamente	tutelati,	il	terzo	stato	produttivo,	il	quarto	non	stato)		ho	tentato	di	collocare		tra	
quella	 del	 “terzo	 stato	 produttivo”	 :	 piccoli	 e	medi	 imprenditori,	 agricoltori,	 	 commercianti,	
artigiani,	 professionisti	 	 e	 quella	 dei	 “diversamente	 tutelati”:	 molta	 parte	 dei	 dipendenti	
pubblici	e	dei	pensionati	ex	appartenenti	al	settore	pubblico	e	a	quello	produttivo	di	cui	sopra.	
	
Non	v’è	dubbio	che,	nel	tempo	della	disintermediazione	iniziato	con	la	spettacolarizzazione	

della	vicenda	politica	italiana,	con	l’avvio	della	cosiddetta	seconda	repubblica,	sino	al	governo	
Renzi	 e	 successivi,	 con	 l’affermarsi	 di	 partiti	 sempre	 più	 dal	 carattere	 leaderistico	 e	 la	
progressiva	sotto	stima	sino	all’irrilevanza	dei	corpi	intermedi,	quelli	che	Leoni	connota	come	
“i	 moderati”,	 persi	 gli	 strumenti	 di	 mediazione	 delle	 loro	 organizzazioni	 sociali,	 o	 quanto	
meno	privati	della	loro	capacità	efficiente	ed	efficace	di	mediazione,	si	ritrovino	orfani	anche	
dei	riferimenti	politici.	
	
Quei	 riferimenti	 politici,	 che	 nella	 “Prima	 Repubblica”	 erano	 garantiti	 da	 un	 partito	

interclassista	come	la	DC	e,	per	certi	versi,	anche	dal	PCI	con	le	loro	organizzazioni	sociali	di	
riferimento,	insieme	agli	altri	partiti		delle	antiche	culture	politiche	laiche,	liberali	e	riformiste	
italiane,	non	esistono	più,	spazzati	via	dai	loro	errori,	dalle	inchieste	di	“mani	pulite”	e	dal	tam	
tam	 mediatico	 che	 da	 quella	 distruzione	 ci	 hanno	 portato	 all’attuale	 deserto	 delle	 culture	
politiche	in	Italia.	
	
Un	deserto	nel	quale,	la	frustrazione	e	la	rabbia	dei	quattro	stati,	ha	generato,	da	un	lato,	la	

disaffezione,	 sino	 alla	 renitenza	 al	 voto	 della	 metà	 del	 corpo	 elettorale	 e	 per	 l’altra	 metà,	
all’affermazione	della	cultura	sovranista	e	nazionalista	personificate	dal	M5S	e	dalla	Lega.	
	
Il	 terzo	 stato	 produttivo,	 in	 larga	 parte	 del	 quale	 si	 collocano	 i	 cosiddetti	 “moderati”,	 in	

realtà	tra	le	categorie	più	arrabbiate	e	desiderose	di	serie	riforme	politico	istituzionali,	dopo	
la	sbornia	liberale	annunciata	e	mai	realizzata	dal	Cavaliere	e	la	sintonia,	specie	per	quelli	del	
Nord,	con	la	Lega	di	Bossi,	attualmente	o	si	ritrovano	tra	gli	orfani	dei	renitenti	al	voto,	o	tra	
coloro	 che,	 dopo	 il	 voto	 a	 Salvini,	 stanno	 mugugnando	 contro	 le	 scelte	 del	 governo	 giallo	
verde,	espressione	del	peggior		trasformismo	politico	della	storia	italiana.	



	
Ed	è	proprio	partendo	da	questa	realistica	valutazione	della	situazione	politica	italiana	ed	

europea,	 che	 abbiamo	 deciso	 di	 continuare	 la	 nostra	 lunga	 e	 mai	 sospesa	 battaglia	 per	 la	
ricomposizione	politica	dell’	area	cattolico	popolare.	
	
Riteniamo,	infatti,	che	in	questa	fase	di	dominio	del	turbo	capitalismo	finanziario	a	livello	

internazionale,	europeo	e	 italiano,	ci	sia	assoluta	necessità	di	una	cultura	politica	 ispirata	ai	
valori	dell’umanesimo	cristiano.	In	alternativa	al	dominio	del	potere	degli	hedge	funds	anglo	
caucasici-kazari,	 padroni	 della	 city	 of	 London,	 con	 residenza	 fiscale	 nello	 stato	 USA	 del	
Delaware	a	tassazione	zero,	controllori	di	tutte	le	più	importanti	banche	centrali,	compresa	la	
BCE,	 e,	 di	 fatto,	 della	 stessa	 vita	 democratica	 di	 molti	 Paesi	 nel	 mondo,	 sia	 indispensabile	
riproporre	 politiche	 ispirate	 ai	 principi	 della	 dottrina	 sociale	 della	 Chiesa;	 quelli	 della	
sussidiarietà	e	della	solidarietà	e	politiche	economiche	proprie	dell’economia	civile	e	sociale	
di	mercato.	
	
Nasce	da	questa	consapevolezza	e	non	da	regressivi	sentimenti	nostalgici	il	nostro	impegno	

per	la	ricomposizione	dell’area	democratico		cristiana,	a	partire	dal	rilancio	politico	della	DC	
storica,	 “	 partito	 mai	 giuridicamente	 sciolto”,	 oggi	 guidato	 da	 Renato	 Grassi,	 impegnati	 a	
rimettere	insieme	tutte	le	diverse	frazioni	DC	figlie	della	diaspora	sucida	iniziata	nel	1992-93,	
per	 concorrere,	 sin	 dalle	 prossime	 elezioni	 europee,	 a	 costruire	 un	 “patto	 programmatico	
federativo”	con	altre	realtà	culturali	 ispirate	anch’esse	dai	valori	dell’umanesimo	cristiano	e	
che	si	ritrovano	unite	nel	Partito	Popolare	Europeo.	
	
In	 alternativa	 ai	 sovranisti	 e	 ai	 nazionalisti,	 noi	 ci	 batteremo	per	 il	 rilancio	di	 un’Europa	

federale	 	 dei	 popoli	 e	 delle	 nazioni,	 secondo	 i	 principi	 ispiratori	 dei	 padri	 DC	 fondatori:	
Adenauer,	De	Gasperi,	Monet	e	Schuman,	sui	quali	lo	stesso	PPE	dovrà	essere	riallineato.	
	
E	all’amico	Alberto	Leoni	vorrei	dire:	spes	contra	spem,	noi	intendiamo	batterci	per	ridare	

una	speranza	ai	ceti	medi	produttivi	e	alle	classi	popolari	del	nostro	Paese		e	dell’Europa,	in	
continuità	con	la	migliore	tradizione	della	Democrazia	Cristiana.	
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